GIOVANNI RABONI

Amavo nel fuoco di legna

la fragile festa del gioco

che mentre dilegua disegna

un reliquiario del poco
eppure molto se nell'ebbra

fornace fissavo l'insegna

dell'interminato trasloco

da luce a luce che s'intenebra
come dai giorni mitragliati

al crepitare dolce e fioco

dei tarli nell'opaca lebbra

del buio, lievi, sparsi fiati
incubanti forse il portento

superfuturo del tuo avvento.
